
Sul sito www.emergenzasorrisi.it c’è il
senso di una sfida di questa
Organizzazione non governativa. Sette
anni di missioni; oltre tremila bambini
curati; un esercito di medici, chirurghi,
anestesisti tutti volontari, tutti in prima
linea gratuitamente. "Emergenza Sorrisi"
cura i bambini affetti da malformazioni
del volto o "sfregiati" dalla guerra. Ma al
fianco dell’attività chirurgica è prioritaria

la formazione dei medici
locali e la realizzazione in
ogni Paese di una
organizzazione affiliata
gestita da medici e
manager locali che per

tutto l’anno possono continuare l’attività
medica. La Ong cresce mese dopo
mese anche grazie alla raccolta fondi e
al contributo di chi indirizza il proprio "5
per mille" nella dichiarazione dei redditi.
E, intanto, nasce il programma
"Accoglienza e Sorrisi": i bambini che
non possono essere curati nei loro Paesi
vengono trasferiti in Italia e operati in
strutture di alto livello.

Il racconto
Perché un chirurgo estetico
di successo sceglie di fondare
una Ong e di trasformarsi in
medico volontario in Iraq e
in Benin? Perché rinuncia a
soldi e a successo? E perché
questo gruppo continua
a crescere? Ecco la storia
di vite costruite attorno
a una parola: solidarietà

LE NUOVE SFIDE

La formazione dei medici locali
e il piano "Accoglienza e sorrisi"

Il chirurgo Abenavoli tiene in braccio un bimbo

La storia di "Emergenza Sorrisi"
«Curare è la nostra preghiera»
Il chirurgo Abenavoli: in sette anni operati tremila bambini
I medici che partono, tornano sempre. «È una peste buona» 
ARTURO CELLETTI
ROMA

olti di bambini. Volti sfigurati. Volti sen-
za sorriso. Ci fermiamo a guardare le fo-
to in bianco e nero. «Labio-palatoschi-

si. Voi capite meglio se dico labbro leporino...».
Fabio Massimo Abenavoli ci stringe la mano e
continua a spiegare. «Ogni anno nascono nei
Paesi del Sud del mondo 160 mila bambini con
questa malformazione. Si nutrono male, pren-
dono più facilmente infezioni e, poi, non pos-
sono ridere». Una pausa leggera. «In Uganda li
chiamano Ajok, "perseguitati da Dio". Sono
piccoli esclusi, isolati, senza futuro; sono vitti-
me di pregiudizi e di cattiverie e hanno un di-
sperato bisogno di noi». Ci facciamo presto
un’idea: la seconda vita di Abenavoli sembra
avere, mese dopo mese, la meglio sulla prima;
le missioni in Tanzania, in Benin, in Iraq del
chirurgo volontario sembrano togliere spazio
agli interventi del chirurgo estetico di succes-
so nelle cliniche private di Roma. 
Siamo nella sede romana di "Emergenza sor-
risi" per capire i perché. Perché rinunciare a
denaro, a vacanze di lusso, a pazienti famosi?
E perché scegliere di operare su un camion o
su un barcone trasformati in sala operatorie?
Perché le incognite rispetto alle certezze? Le
domande semplici servono anche a ridurre le
distanze e a raccontare un uomo e un impe-
gno. Abenavoli risponde di getto. «Perché lì,
nel Sud del mondo, quello che ricevo è netta-
mente di più di quello che do. L’Africa è dura:
ho preso epatite, malaria, ho operato in con-
dizioni drammatiche, ma ho sempre pensato
che la mia vita deve essere così, costruita at-
torno a un punto fermo: la solidarietà. Io vo-
glio essere una persona utile e nei lunghi esa-
mi di coscienza mi ripeto: vivere per gli altri è
vivere due volte, solo così la nostra vita ha un
senso». Ora il chirurgo vuole rispondere a chi
non capisce, a chi gli continua a domandare
"perché lo fai? Dov’è il ritorno economico?".
«Guardate quei volti, guardateli prima e dopo
l’intervento. Eccolo il guadagno. Nessuno nel-
la nostra vita si affida così tanto a noi come
quei piccoli e come i loro genitori. Lì, nell’Afri-
ca povera o nell’Iraq martoriata dai conflitti,
quella fiducia è totale. Lì, ci mettono nelle ma-
ni i loro figli. È questo il valore della vita».
Seduti su una terrazza assolata parliamo delle
sfide di "Emergenza sorrisi". «Tremiladuecen-
to bambini operati gratuitamente dal 2007 in
settanta missioni», ci dice con una punta di or-
goglio Abenavoli. In una cartellina ci sono fo-
to, numeri, storie. C’è quella di Chico, un pic-

V
colo del Mozambico abbandonato dai suoi ge-
nitori per una malformazione al voto, curato
dai chirurghi volontari e adottato da una fa-
miglia italiana. E quella di Shabana, una bim-
ba afghana: aveva un tumore al volto, è stata
operata e ora sta bene. È un impegno conta-
gioso. Nel 2014 Emergenza sorrisi ha operato
271 bambini, ne ha visitati settecento, ha for-
mato 43 medici locali. Il gruppo cresce mese
dopo mese. Sono 260 i volontari partiti dall’I-
talia. 160 sono medici. Vengono da ospedali
cattolici e da strutture pubbliche. Dal Gemel-
li e dal Fatebenefratelli di Roma, dal Monaldi
e dal Policlinico universitario Federico II di Na-
poli, dal Miulli Acqaviva di Bari... «È una gara
di solidarietà contagiosa. Chi viene vuole tor-
nare; chi torna vuole portare un amico. Io la
chiamo la "peste buona"». È una vita bella, fat-
ta di umanità e di impegno. Una vita che fa tor-
nare alla mente un tweet di Papa Francesco
del 25 luglio: La testimonianza cristiana è con-
creta. Le parole senza esempio sono vuote.
L’agenda di "Emergenza Sorrisi" è fitta di ap-
puntamenti. «Noi ci siamo. Sempre. Ci chia-
mano dalla Guinea? Ci siamo. Anche se c’è l’E-
bola, anche se è pericoloso. Siamo dove si sof-
fre, siamo dove serviamo: curare è la nostra

preghiera laica. Curare in Sierra Leone e in
Burkina Faso. Siamo volontari, siamo medici:
la nostra vita è anche questa». Una pausa leg-
gera. «...E poi c’è l’Iraq, la nostra Iraq. Siamo tor-
nati 12 volte in questi sette anni; abbiamo o-
perato mille bambini. L’ultima missione a Nas-
siriya si è conclusa l’11 giugno. Ora torniamo
il 12 novembre». Si ferma su quella data Abe-
navoli. La ripete tornando a pescare nella me-
moria: «12 novembre 2003. Sono morti solda-
ti che erano andati laggiù per aiutare, non per
combattere. Gente come noi: missionari. Sì,
quei carabinieri erano proprio dei missionari».
All’improvviso la nostra conversazione diven-
ta serrata con le domande e le risposte che si
accavallano senza più pause. Abenavoli, le vo-
stre missioni si svolgono spesso in territori dif-
ficili: ha paura? «Mai avuto scorte. La gente ci
capisce, ci vuole bene. Siamo medici e siamo
italiani». Ma l’Is in quelle terre... Il chirurgo ci
ferma con un gesto della mano: «L’Is sono so-
lo terroristi, non sono persone: portano odio,
non hanno passaporti. L’Islam è un’altra cosa.
Con l’Islam si parla, si costruisce, ci si con-
fronta». Il messaggio, parola dopo parola, di-
venta sempre più chiaro: le missioni possono
avvicinare, possono unire. Abenavoli ci mo-

stra una foto di Najaf, una città sacra dell’Islam
sciita quasi duecento chilometri a sud di Bag-
dad. «Ricordo sempre quei giorni. Noi, unici
stranieri, nella moschea. Le loro preghiere e il
nostro incontro con le autorità religiose. Ri-
cordo una donna venirmi incontro e metter-
mi nelle mani il tasbih, il rosario islamico. La
guardai, la riconobbi: le avevo curato un figlio.
Ora, dopo il suo piccolo, ci affidava anche le sue
preghiere».
Da oltre un’ora le immagini si accavallano ai ri-
cordi, le sfide ai progetti. «Bastano 250 euro per
un intervento, per ridare una vita a un bambi-
no. Basterebbe che ogni persona che legge que-
sta storia decidesse di donare 5 euro...». La con-
versazione all’improvviso vira sui costi delle
missioni e sui fondi che non bastano mai. «Con
25 mila euro partiamo e operiamo novanta
bambini. Bisogna fare le cose a risparmio. I vo-
li a basso costo e rigorosamente in classe eco-
nomica. I pulmini per spostarci offerti dai Pae-
si dove andiamo a operare. Ci arrangiamo su
dove dormire e su cosa mangiare. I soldi ser-
vono solo per curare e ne servono sempre di
più». All’improvviso ci si interroga sulla capa-
cità dell’Italia di essere davvero solidale. Abe-
navoli risponde senza tentennare: «In Italia la
solidarietà c’è. Ma gli italiani pretendono tra-
sparenza e noi vogliamo essere trasparenti: bi-
lanci certificati, dati pubblicati sul nostro si-
to...». La trasparenza per far crescere le dona-
zioni? Un sorriso amaro "taglia" il volto del chi-
rurgo: «Qualche tempo fa lessi di una grande
azienda che aveva finanziato un partito poli-
tico con 150mila euro. Provai a contattarli; beh,
nemmeno mi hanno risposto. Ho provato u-
na grande tristezza nel vedere che c’è ancora
troppa gente che lega tutto a un interesse». 
Lasciamo la sede di "Emergenza sorrisi" e, sul-
la porta, facciamo ad Abenavoli un’ultima do-
manda: lei crede, lei ha fede? «Ho fede in Dio
e fede in quello che si fa. Fede nel valore del-
l’uomo, della vita. Ho nella testa ben ferma la
parabola dei talenti. Conosco uomini pieni di
capacità che puntano su strade sbagliate, che
pensano solo a se stessi. Io voglio essere utile...
E poi come potrei non avere fede?». Restiamo
in silenzio. «Se io non credessi cosa sarebbe la
mia vita? Cinque mesi fa ho perso mio figlio di
cinque anni. Un tumore. Dio ha deciso così e
io penso che lui da lassù sta con noi, al nostro
fianco, come un piccolo angelo. Sì, ho perso il
mio bambino, ma in ogni missione divento il
papà di tanti bambini. Vado avanti così, con
fede e passione, perché curare è la mia pre-
ghiera».
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Nel 2014 Emergenza
sorrisi ha operato 271
bambini, ne ha visitati
settecento, ha formato 43
medici locali. Il gruppo
cresce mese dopo mese.
Sono 260 i volontari partiti
dall’Italia, 160 i medici.
Vengono da ospedali
cattolici e da strutture
pubbliche.
Dal Gemelli e dal
Fatebenefratelli di Roma,
dal Monaldi e dal
Policlinico universitario
Federico II di Napoli, dal
Miulli Acqaviva di Bari...

Volontariato. La terapia della risata: in corsia i dottori clown
ILARIA SOLAINI
MILANO

apita talvolta che i “na-
si rossi” anziché essere

semplicemente un sintomo
influenzale, diventino tera-
peutici e aiutino i bambini a
volare con la fantasia fuori
dalle camere asettiche e, per
alcuni, magari, anche un po’
spaventevoli dell’ospedale.
«È la terza volta che vengo in
ospedale: non sapevo di tro-
vare questa volta delle dotto-
resse così strane con i cami-
ci tutti colorati. Questa volta
il ricovero è stato più piace-
vole perché con le vostre vi-
site mi sono divertita molto.
Se dovessi ammalarmi di
nuovo (spero di no) non

C

piangerò più per essere rico-
verata». Fa tenerezza il rac-
conto della piccola Ginevra:
ha 8 anni ed è una fra i mi-
gliaia di piccoli pazienti ad a-
ver incontrato, durante il ri-
covero ospedaliero, quei “na-
si rossi” dei clown del “Dottor
Sorriso”. Dalla spontaneità
delle sue parole si può tenta-
re di capire quanto aiuti la
clownterapia, quali effetti be-
nefici abbia sui pazienti più
piccoli, e come sia stato im-
postato il lavoro della fonda-
zione, che porta il nome di
“Dottor Sorriso”, creata nel
1995 in memoria di Aldo Ga-
ravaglia. Quest’ultimo, nato
e vissuto a Rho, in provincia
di Milano, è stato un impren-
ditore che ha sempre affian-

cato la propria attività in a-
zienda all’assistenza ai più bi-
sognosi. Alla sua morte per
volontà della sua famiglia, si
è costituita la onlus allo sco-
po di migliorare la vita dei
bambini in ospedale attra-
verso la clownterapia, conti-
nuando l’attività benefica
svolta da Aldo Garavaglia in
ambito sanitario nella strut-
tura ospedaliera della sua cit-
tadina, Rho. 
Quindici anni fa il Dottor Sor-
riso onlus prese parte alla sua
prima missione internazio-
nale, dedicandosi ai bambi-
ni senza dimora di Bucarest,
in collaborazione con il clown
francese Miloud, la cui storia
è narrata anche dal film Pa-
ra-dauscito nel 2008 in Italia.

Prima ancora già nel ’96 i pri-
mi interventi dei medici
clown trovarono spazio e di-
gnità nell’ospedale di Trada-
te, grazie alla collaborazione
con il primario di Pediatria,
Roberto Giorgetti. Da allora
di strada se n’è percorsa e og-
gi i medici clown del Dottor
Sorriso “operano” in 16 ospe-
dali e in 3 centri di riabilita-
zione, tra cui il Don Gnocchi
e la Sacra Famiglia. In totale,
si trovano nelle corsie d’o-
spedale degli ospedali di 11
province italiane: da Como a
Milano, da Monza e Brianza
a Varese, da Torino a Modena,
da Roma a Foggia, passando
per Bari e Napoli. Nell’équi-
pe oltre ai medici - i Dottor
Sorriso, appunto, che inter-

vengono a tu per tu con i pic-
coli pazienti -, ci sono i vo-
lontari impegnati nelle sale
giochi dei reparti di pediatria,
dove i bambini e i genitori
possono partecipare ad atti-
vità ricreative, corali e inte-
rattive. Esattamente come i
Dottor Sorriso, i volontari u-
tilizzano la propria sensibi-
lità ed energia per trasforma-
re una situazione di disagio
in un momento pieno di sor-
risi e divertimento.
Per chi vuole indossare il “na-
so rosso”, c’è un corso base di
60 ore, che permette ai vo-
lontari di avvicinarsi al mon-
do della clownterapia: teatro,
ricerca del proprio clown, ge-
stione delle emozioni, psico-
logia del ciclo di vita, peda-

gogia. Al percorso di forma-
zione segue un tirocinio di un
anno nelle strutture ospeda-
liere, con un costante sup-
porto psicologico e in stretto
contatto con tutte le figure
mediche coinvolte nella cura
del bambino.
Il lavoro della onlus Dottor
Sorriso è stato premiato, tra
l’altro, anche nel 2002 quan-
do una delegazione di clown
partecipò alla missione “Path
for Peace” in Afghanistan, di-
retta da Patch Adams, medi-
co che ha rappresentato un
altro esempio di straordina-
ria pedagogia. Per l’adesione
a questa iniziativa Dottor Sor-
riso ricevette una targa del
presidente della Repubblica.
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La onlus Dottor Sorriso opera in 16 ospedali
e in 3 centri di riabilitazione in tutta Italia
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Chi è
Il rosario, la corsa all’alba
e l’amore per i più piccoli
Fabio Massimo Abenavoli non ha una pagina su
wikipedia. Non cerca i riflettori. Non è un volto noto. Non
va in tv nonostante i chirurghi plastici spesso lo facciano.
Cinquantasei anni, romano, si è formato in Italia e si è
specializzato in Brasile lavorando con Ivo Pitanguy, il
guru dei chirurghi plastici. Ma da anni le missioni di
Emergenza sorrisi hanno rubato la scena a tutto il resto.
Ma chi è Abenavoli ce lo dice la moglie con un mini-
ritratto che lega passioni e affetti. Abenavoli «arriva
sempre in anticipo e odia aspettare. Ama i bambini. E
corre mezz’ora la mattina presto, per liberare la mente e
tenersi in forma. Con le sue quattro specializzazioni
chirurgiche (chirurgia plastica, chirurgia maxillo facciale,
chirurgica generale, otorinolaringoiatria) e i trent’anni pieni
di missioni nei posti più poveri del mondo riesce a
risolvere anche casi clinici apparentemente disperati.
Legge libri di almeno 1000 pagine e da un anno ha preso
l’abitudine di recitare ogni giorno una corona del Rosario»


